Il mondo non viene spiegato già con lo spiegarlo?
no 

La maggior parte delle spiegazioni costituiscono delle giustificazioni.

Dominio popolare significa dominio degli argomenti.
Il pensiero è qualcosa che viene dopo delle difficoltà e precede l’azione.

[Bertolt Brecht, Me-ti]
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Missione compiuta

La nuova picchiata del dollaro ha sorpreso solo chi non aveva dato ascolto a ciò che i “signori delle monete” avevano fatto chiaramente intendere. Da quel settembre 1985 al Plaza Hotel, in poi, tutto era annunciato. Noi ne tenemmo conto su numer0.2: “il dollaro è destinato a scendere fino a 1300 lire, 1,80 marchi, 150 yen”. Appunto! Ma la “missione” – come la chiamano fideisticamente gli esperti Usa –non è ancora compiuta. Costoro lasciano intendere che il livello desiderato per il dollaro ($) non è ancora raggiunto. Mancherebbe ancora un altro 15-20% di svalutazione, (1100 ₤, 1,50 dm
, 130 ¥). Solo così, pensano, si risolverebbe il problema del disavanzo Usa contro l’avanzo nippo-tedesco. Tuttavia, le insistenti “raccomandazioni” americane agli alleati perché consumino di più, nascondono un sotterfugio. In realtà il disavanzo Usa è quasi interamente dovuto allo smisurato aumento di importazioni e consumi americani, che ha fatto séguito all’edonistica quanto vuota ripresa economica reaganiana del 1982. Da allora le importazioni sono cresciute di quasi il 50% (qualcosa come 200 mmrd ₤ ). Le esportazioni sono rimaste quasi invariate.

Tutto questo ha fatto affermare a Carlo De Benedetti [la Repubblica, 18 gennaio 1987], con un’espressio​ne inusitata, che “l’America vive al di sopra dei propri mezzi”. Con ciò si vuol dire che gli Usa sono “un pae​se molto disordinato”. Per <Deb> è chiaro che “nelle prossime settimane il dollaro continuerà a scendere e gli operatori si sposteranno verso il marco e lo yen. Gli Usa dovrebbero far ordine in casa propria. E questo può essere realizzato solo attraverso una recessione di una certa consistenza”. Più chiari di così!

Riallineati e scoperti
Come sospettavano, il barometro dei rapporti di cambio tra le principali monete continua a segnare cattivo tempo, anzi pessimo. Nel breve volgere di qualche settimana, il nuovo anno ci ha regalato un altro riallineamento delle parità delle valute dello Sme – l’11°, dal marzo 1979 – e un ulteriore e più convincente capitombolo del dollaro, che almeno in questo segue i già malridotti destini del suo presidente. Naturalmente i due avvenimenti, ancorché tra loro collegati e interdipendenti, erano ampiamente previsti e auspicati dalle cancellerie politiche occidentali, se è vero come è vero che il nostro (... si fa per dire) ministro Goria ha dichiarato che la riunione di Bruxelles avrebbe potuto concludersi in pochi minuti, visto che l’accordo in questione era già stato preso in altre sedi.

Ma la posta in gioco era, ed è, politica: la rivalutazione del marco doveva brillare sui vessilli elettoralistici del cancelliere Kohl, mentre la non-svalutazione del franco francese (potenza dei sofismi politico-monetari! ) serviva a mettere in riga le “assurde” pretese degli studenti, dei ferrovieri e del presidente della repubblica francese (ahinoi) socialista. Che le cose siano poi andate un po’ diversamente dalle aspettative per entrambi i paladini di questa cordiale intesa europea non è cosa che sembri infastidirli più di tanto. Che la politica dei tassi di cambio europei fosse lontana dall’essere <riallineata e coperta> è apparso evidente immediatamente dopo, allorquando, con intempestività e pesantezza tutte americane, il dollaro ha subito un altro brusco scivolone, alimentando nuove tensioni tra le valute dello Sme.

Nella giornata del 12 gennaio, alla riapertura dei mercati, Arturo Guatelli notava sulla prima pagina del Corriere della sera: “Così come funziona oggi, lo Sme è il simbolo della sovranità limitata dell’Europa. Le leve di comando della sua politica monetaria, piaccia o non piaccia, sono a Washington”. Così, dopo che Usa Giappone e Germania hanno già concordato misure sui cambi e sui tassi, si riunirà il “gruppo dei 5” per la ratifica formale. Il fantomatico “gruppo dei 7”, vanto fasullo di Craxi, rimane ciò che è: una pura invenzione. 

SINERGIE: Bisogno di imperialismo
L’avvocato Giovanni Agnelli ha offerto un saggio del suo pensiero, in occasione del seminario dell’isti​tuto Aspen [Fondazione Cini, Venezia, settembre 1986]. Come tutte le persone erudite del suo rango, noterete che anche l’avvocato ricorre al concetto di “sinergia”. Oggi i capitalisti e i loro ideologi lo usano per delineare l’esigenza della ricostituzione di un’organica alleanza interimperialista. Ci è sembrato opportuno riportare testualmente alcuni passi dell”<Agnelpensiero>: “Le imprese elaborano varie forme di accordi e alleanze, cercando nuove dimensioni e una sinergia più intensa. Tutte le grandi regioni economiche del mondo, America, Asia, Europa, sono impegnate nel vasto processo di ristrutturazione mondiale. Ma l’industria europea è quella che ha i problemi più difficili. Questo ha una spiegazione: l’Europa è divisa, non crediate di sentire la lamentela di un euroidealista deluso. Si tratta piuttosto della preoccupata constatazione di un industriale europeo che deve affrontare quotidianamente la concorrenza mondiale. Quando vogliamo una rapida ed efficace integrazione europea, non facciamo dell’idealismo: si tratta di un’aspirazione basata su bisogni concreti. Per quanto riguarda la ricerca e l’innovazione, l’Europa è molto indietro ad altre regioni economiche in diversi settori. E ciò sebbene il fatto che la spesa totale per la r&s nei paesi europei sia quasi uguale a quella degli Usa e circa il doppio di quella in Giappone. Consideriamo Eureka come una possibilità di elevare il livello tecnologico del nostro continente tramite lo sforzo comune delle ditte europee. 

Le ditte che desiderino acquistare parti in ditte di altri paesi devono obbedire a limiti giuridici e spesso anche a ostacoli burocratici e politici, poiché i paesi europei si considerano tra di loro come “stranieri”. La razionalizzazione su scala europea urta contro l’irremovibile ostacolo della difesa da parte di ogni paese   della propria industria “nazionale”, difesa che utilizza spesso largamente fondi pubblici, e che, ostacolando le regole della libera concorrenza crea spesso situazioni di sovraproduzione. Ciò implica il rifiuto dell’estre​mo nazionalismo, e dei sogni di grandezza che appartengono al passato. Non possiamo sostituire il nazionalismo dei paesi individuali con una sorta di euro-nazionalismo. Siamo anche convinti che una forte presenza europea nel mondo contribuirebbe a un miglior equilibrio nel confronto tra le potenze economiche. E rappresenterebbe inoltre una base più solida per la difesa degli ideali comuni di civiltà, democrazia e progresso che sono il retaggio dell’occidente. I flussi di capitale sono oggi quindici volte più importanti degli scambi commerciali. In Europa, la situazione è esattamente il contrario: i movimenti di capitali rappresentano appena un ventesimo degli scambi di beni e di servizi”.

_________________________________________________________________________
|                                                                                                                                                                |
| Nel 1986 il gruppo Fiat ha raggiunto i 30 mmrd ₤ di fatturato, raddoppiando gli utili (2,5 mrd). |
|_________________________________________________________________________|
Notizie sulla civiltà

Fra il ’77 e l’81. 2800 agenti segreti americani sono andati in pensione. La Cia ne ha ripresi 800 “a con-tratto”. Molti altri si sono messi in affari col determinante contributo della medesima agenzia spionistica, per la quale si sono impegnati a lavorare e a far lavorare le loro aziende e società. È nato così un Gotha della provocazione e del profitto i cui nomi si trovano su tutta la buona stampa [si veda, fra l’altro, la Repubblica dell’11.12.86]: la più avanzata incarnazione dell’inestricabile intreccio fra crimine e affari su cui si reggono le cosiddette democrazie occidentali. Il Time e il Dipartimento dell’educazione nazionale hanno reso noto, nel maggio scorso, che una ricerca finanziata dal governo americano ha contato dai 17 ai 20 milioni di analfabeti tra i cittadini Usa sopra i 21 anni: il 20%.

Forse confortato da queste notizie, insieme a quelle sul contrabbando d’armi e sulla trasparente condotta dell’amministrazione Usa, Saverio Vertone, sul Corriere del 15 dicembre, ha voluto esternarci la sua “giusta ammirazione per il grande Paese d’Oltreoceano” (le maiuscole non sono nostre). Lo ha fatto prendendo le difese della “Lettera agli amici americani” di Ernesto Galli della Loggia (quale?), “che celebra il rifiuto americano della menzogna come tecnologia della politica”. E ha aggiunto: “La verità è che il "nuovo inizio" della cultura europea sul suolo americano ha trasferito al di là dell’Atlantico, depurandoli e rendendoli irresistibili, alcuni principi religiosi, istituzionali, etici ed economici dai quali è nata la civiltà moderna, accentuandone la radicalità. In terra americana, la libertà individuale è diventata libertà vera [e da noi? – ndr]. fino alle più crude conseguenze, lo slancio feroce e produttivo del capitalismo una tempesta continua di creazione d’istru​zione, la responsabilità morale un rischio perenne di fronte agli aut aut delle scelte. Se la nostra cultura, la nostra economia, la nostra morale poggiano su quei principi, è appena naturale che trovino in America un piedistallo assai più solido che in Europa”.

Anche il linciaggio di ragazzi neri nel pieno centro di New York sembra aver contribuito non poco all’e​spressione di questi alati sentimenti. Del resto i contenuti della civiltà e di concetti come “crescita della società civile” sembrano essere molto chiari nella mente delle nostre migliori penne.

MOVIMENTO PER LA VITA

280.000 bambini muoiono ogni settimana nei paesi in via di sviluppo [Rapporto Unicef, 10.12.86].

Nello Zambia, fra l’8 e il 10 dicembre, polizia ed esercito hanno ucciso otto persone che, in una folla di dimostranti, protestavano contro il rincaro degli alimenti, primi fra tutti la farina e il pane. A quella data, un sacco di 49 chili di farina di mais (base della dieta nazionale) costava 8 dollari e mezzo. Il reddito medio, nel paese, è di 7 dollari al mese. Il rincaro è dovuto alla liberalizzazione dei prezzi, decisa dal governo per ingraziarsi gli investitori e i banchieri internazionali.

Da 50 a 60 mila emigranti africani (Senegal, Eritrea, Ghana, ecc.), fra i quali molti diplomati e laureati, fanno manovalanza illegale in Campania sotto l’ala della camorra (ricerche delle università di Napoli e Salerno). La paga è di 20-30 mila ₤ al giorno. Di manovalanza nera si valgono rispettabili grossisti italiani del <racket dei tappeti>. Molti giovani africani tentano di sottrarsi al ricatto camorristico per mettersi in proprio, E la camorra ha già cominciato a ammazzarli.

A 12 anni li uccidono in Medio Oriente, ma raramente se ne ha notizia diffusa, come nel caso del bambino palestinese fucilato dagli israeliani in Cisgiordania, l’8 dicembre scorso. Quattro giorni prima due studenti palestinesi erano stati uccisi dalla polizia israeliana all’università di Bir Zeit. Forse nessuno sa che il governo d’Israele chiude alternativamente (anche per mesi) le università palestinesi nei territori occupati. Un modo per proteggere dall’infezione la purezza della cultura occidentale.

A 11 anni li incarcerano (quando non li ammazzano) in Sud Africa: un detenuto almeno è riuscito a raggiungere questa età. Il capo della polizia sudafricana, Johann Coetzee, ha dichiarato l’8 dicembre che sono “soltanto 256” i detenuti sotto i 15 anni. Secondo 24 organizzazioni religiose e sociali africane, e secondo la Ces [Confederazione dei sindacati europei], sono incarcerati in Sud Africa 1800 ragazzi dai 17 anni in giù (non si contano i “maggiorenni”), sottoposti a maltrattamenti e torture.

Taiwan (“Formosa”), caposaldo del mondo libero in Oriente, vive dal 1949 sotto la legge marziale. Dei 1195 seggi elettivi (979 dell’assemblea nazionale, 316 di quella legislativa), solo 44 sono posti in palio elettorale. Tutti gli altri sono riservati per legge ai “nazionalisti” del Kuomintang, il partito al potere.

Dal marzo 1981, 50 operai in cassa integrazione a Porto Marghera si sono suicidati. Nel solo 1986 i suicidi sono stati 8. Nell’area industriale gli occupati sono scesi dai 40 mila dei primi anni ‘70 ai 18 mila di oggi. Sono aumentate le malattie mentali.

Non cercate queste notizie nei titoli di testa e nemmeno negli articoli di prima pagina. Le troverete, con un po’ di pazienza, nelle pagine interne, ivi relegate dalla professionalità dei giornalisti benemeriti delle alte tirature. A noi lo spazio ha imposto una interruzione. Giriamo intanto queste notizie (altre ne troveranno a piacere sui giornali, seppur discretamente esposte) ai nostri sindacalisti confederali, che si sono distinti per l’ardimento mostrato nel farsi ricevere dal leader polacco in visita in Italia, per difendere i diritti umani nientemeno che al suo cospetto.

“Cheminots”
les cheminots s’adressent aux autres travailleurs
Lavoratori, come ben sapete, noi ferrovieri siamo in sciopero, forse molti di voi hanno subito disagi negli spostamenti e nell’attività quotidiana. Ma sicuramente questo sciopero non è contro di voi in quanto utenti dei trasporti pubblici e neppure in quanto lavoratori, perché noi stessi siamo lavoratori salariati come voi. Siamo ricorsi allo sciopero perché è il solo modo per far capire le nostre rivendicazioni al nostro padrone, che è il governo ma che, come tutti i padroni, blocca i nostri salari già da molto tempo e ha reso peggiori le nostre condizioni di lavoro riducendo gli effettivi (ogni anno la Sncf sopprime 10.000 posti di lavoro), risparmiando sulle condizioni di sicurezza (nelle ferrovie gli incidenti provocano ogni anno molte decine di morti), aumentando costantemente i nostri carichi di lavoro.

Le nostre rivendicazioni sono semplici: esse riguardano salario e condizioni di lavoro. E se richiediamo anche il pagamento delle ore di sciopero ogni lavoratore capisce bene perché: sono i padroni che, con la loro voglia di sfruttarci sempre un po’ di più, ci hanno costretto a scioperare. Il nostro sciopero fa paura alla direzione cella Sncf e al governo, ma, oltre a essi, fa paura a tutti i padroni. E fa paura anche perché ha un carattere particolare.

La lotta è stata scatenata dalla “base, cioè dai lavoratori non qualificati sia appartenenti a sindacati di ogni tendenza che non. Ed è la base che in molti posti ha preso in mano la sua organizzazione e la sua direzione. Noi ferrovieri ci rivolgiamo a voi perché siamo convinti che il nostro sciopero esprime anche i vostri interessi, gli interessi di tutti coloro che lavorano; siamo convinti che la nostra lotta attuale rafforza le vostre eventuali lotte, e sarebbe ancora meglio se tutte le lotte si ricongiungessero e insieme imponessimo le nostre giuste rivendicazioni salariali.

Il Coordinamento nazionale intercategoriale dei ferrovieri

Buoi e mandriani

Il programma di privatizzazioni viene concepito dal governo Chirac in linea con l’ideale gollista di “capitalismo popolare”. Così Chirac ha messo in vendita a un prezzo molto basso le azioni della prima società privatizzata, la Saint Gobain, volendo preferire acquirenti privati a “investitori istituzionali”.

Programma vanerello, visto che sul “libero mercato” la domanda è tanto cresciuta (14 volte sull’offerta) da far salire indefinitamente il prezzo delle azioni Saint Gobain. Non si sa, a questo punto, se il “popolo” contrarrà mutui per realizzare l’ideale metafisico consistente nel controllo della Saint Gobain.

Fatto sta che il programma va avanti. Anche Michel-Francois Poncet, presidente della Paribas, la maggiore banca d’affari europea, in corso di privatizzazione, vuole che questa sia “una buona operazione di capitalismo popolare” [intervista a Les Echos, 23 dicembre ‘86) . Però il governo venderà “fuori mercato” il 20% delle azioni Paribas a investitori istituzionali fidati, veri padroni del nuovo assetto. I quotidiani e periodici, specializzati o meno, usufruiscono di un grosso vantaggio, rispetto agli audiovisivi: che le risate fuori campo non si odono. Di qui l’insostituibile ruolo democratico dei mass-media [midia ...] a inchiostro.

_______________________________________________________________________________________
schede ― RELIGIONE A SCUOLA – LEGGE E LICENZA
Nella scuola pubblica fascista
Norme emanate, per la scuola elementare, prima del Concordato •(Rd n.2185 dei 1923, Tu 1925, Rd n.577 del 1928):

1. l’insegnamento della religione cattolica è “fondamento e coronamento dell’istruzione pubblica”
2. è autonomo e obbligatorio, impartito in giorni e ore stabiliti dal regolamento, per mezzo di insegnanti “idonei” (della classe e non)

3. sono esonerati gli scolari alla cui educazione religiosa i genitori dichiarino di voler provvedere personalmente.

L’art.36 del Concordato (1929) accoglieva questa normativa estendendola alle scuole medie.

La legge n.824 del 1930 la estendeva alla scuola secondaria.

Nella scuola pubblica repubblicana
L’inserimento del Concordato clerico-fascista nella Costituzione “nata dalla Resistenza” (artt.7 e.2) inseriva automaticamente nella scuola pubblica la normativa fascista dell’insegnamento religioso. L’incostituzio​nalità di questa normativa era dunque conseguenza della paradossale incostituzionalità di un articolo della Costituzione.

La disciplina dell’insegnamento religioso confliggeva, in particolare, con l’art.3, co.1 \ cost.: “Tutti i cittadini hanno pari dignità sociale e sono eguali davanti alla legge, senza distinzione di (...) religione (...)”; con l’art.8, co.1: “Tutte le confessioni religiose sono egualmente libere davanti alla legge”; con l’art.34, co.1: “La scuola è aperta a tutti”. Dove una fulminea riflessione rivelerà che, secondo le leggi vigenti, i non cattolici non sono eguali, nella scuola di stato; le confessioni non cattoliche sono meno “libere” di quella cattolica; la scuola è chiusa agli “esonerati” nelle “ore di religione”.

Il “Nuovo Concordato”
L’art.9 del nuovo Concordato fra la Santa Sede e il governo Craxi recita:
“La Repubblica Italiana (...) continuerà ad assicurare, nel quadro della finalità della scuola, l’insegnamento della religione cattolica nelle scuole pubbliche non universitarie di ogni ordine e grado, “(...) e garantito a ciascuno il diritto di scegliere se avvalersi o non avvalersi di detto insegnamento. “Nell’atto dell’iscrizione gli studenti o i loro genitori eserciteranno tale diritto, su richiesta dell’autorità scolastica, senza che la loro scelta possa dar luogo ad alcuna forma di discriminazione”.

Il protocollo aggiuntivo precisa:

“a. l’insegnamento della religione cattolica (...) è impartito (...) da insegnanti che siano riconosciuti idonei dall’autorità ecclesiastica, nominati, d’intesa con essa, dall’autorità scolastica. (...) “b. con successiva intesa tra le competenti autorità scolastiche e la Conferenza episcopale italiana [Cei] verranno determinati i programmi (... e) le modalità di organizzazione di tale insegnamento anche in relazione alla collocazione nel quadro degli orari delle lezioni (...)”.

Insegnamento religioso. Che cosa non è

Secondo il nuovo ordinamento, l’insegnamento della religione cattolica?

a.
non è più obbligatorio, come avveniva sotto il regime precedente, che prevedeva solo la facoltà individuale di chiedere l’esonero;

b.
non è opzionale: ciò supporrebbe una scelta fra l’insegnamento religioso e un’altra materia alternativa, organizzata con pari dignità didattico-curricolare e con autonomo insegnante. Supporrebbe, cioè, un’op​zione fra l’uno o l’altro insegnamento, ambedue alternativamente obbligatori.

Ma la legge non prevede né l’obbligatorietà dell’insegnamento religioso né altra materia alternativa a esso. Lo stesso ministro della P.I. scrive nel suo appello al Consiglio di Stato: “La scelta che la legge offre non è tra la religione cattolica e la materia o l’attività alternativa, ma tra l’avvalersi e il non avvalersi dell’insegnamento della religione cattolica”.

E allora, che cosa è?

Per la nuova legge, che non prevede insegnamenti alternativi all’insegnamento religioso, quest’ultimo è un insegnamento facoltativo: un insegnamento che l’utente ha facoltà di scegliere.

È a questo utente che si richiede la dichiarazione della sua intenzione di avvalersene.

Chi non intende avvalersene non è tenuto ad alcuna dichiarazione: gli basta l’esercizio silenzioso del diritto-dovere a tutti gli insegnamenti curricolari, obbligatori e uguali per tutti. Ciò non cancella affatto, per il cattolico,il privilegio derivante dal fatto di poter fruire di un insegnamento religioso nella scuola a spese di tutti i contribuenti. Comporta però, a termini di legge, che questo insegnamento, non essendo obbligatorio né opzionale, ma essendo facoltativo, sia impartito al di fuori dell’orario delle materie obbligatorie e solo a chi ne abbia fatto richiesta.

Ogni altra soluzione darebbe luogo a forme di discriminazione a danno di chi non intende valersi dell’in​segnamento religioso ma solo del diritto costituzionale di andare a scuola? diritto per il quale nessuna dichiarazione si richiede, né dello studente né dei genitori. Non è il cittadino qualunque che deve attendere che passi l’ora di religione. È il cattolico che deve recarsi, fuori dell’orario uguale per tutti, a beneficiare di quello che rimane pur sempre un suo privilegio.

L’intesa stato-Cei doveva sì definire l’organizzazione dell’insegnamento religioso “anche in relazione alla collocazione nel quadro orario delle lezioni”, ma fuori dell’orario obbligatorio per tutti. Poiché per “quadro orario delle lezioni” si deve intendere quadro di tutte le lezioni, sia obbligatorie (orario curricolare) sia facoltative (orario aggiuntivo).

È illegale:

a.
La nomina dell’insegnante di religione, senza pubblico concorso, “d’intesa” con l’autorità ecclesiastica; in quanto contrasta con l’art.51, co.1 \ cost.

b.
Qualunque regolamento, ministeriale o scolastico, stravolga la

facoltatività dell’insegnamento religioso voluta dalla legge.

c 
La manomissione della professionalità dei docenti comandati a insegnamenti “alternativi” non previsti dalla legge.
​​​​​​​​​​​​​​​​​_______________________________________________________________________________________
DOVE VOLANO I PORTACENERE

Quei notori sacansafatiche dei portuali genovesi non hanno gradito i sorrisi emorroidari scaturiti dalla perenne chiostra dentaria di Benvenuto, che soltanto per motivi geografici non è stata seriamente lesionata dal portacenere scagliato da uno di quegli impenitenti bighelloni ― è un fatto.
Un altro fatto era accaduto prima: il craxiano presidente del porto di Genova aveva decretato l’“ammoder​namento” degli impianti, alias del lavoro: riduzione dei componenti le squadre; loro subordinazione a quadri dipendenti dall’ente porto; riduzione dei posti fissi da 520 a 305; prepensionamento di 835 lavoratori.
Di fronte a questi decreti, i sindacalisti tifosi di Solidarnošč (che rivendicava, ¿ricordate?, l’elezione dei dirigenti d’azienda) si sono prima messi d’accordo col presidente e poi hanno preteso che i portuali si adeguassero ― è il terzo fatto.
Il tutto in un combinato di intimidazioni e di benedizioni. Intimidazioni della stampa conto i <violenti> e i <provocatori>, cioè il lavoratori. E intimidazioni dei sindacati e dei managers contro i renitenti, minacciati di commissariamento, poi avvenuto, e di denuncia penale e amministrativa. Benedizioni del cardinal Siri ai “cari fratelli del porto” pregati di “non mettersi contro il progresso”: e questo combinato è il quarto fatto – di qui non si esce. 
Il progressismo-di-tanta-onorata-compagnia è senza dubbio molto seducente per quanti coltivino sentimenti anticorporativi. È ormai una patria indignazione di categorie eccellenti, notoriamente pensose del bene pubblico, in nome del quale sono diventate insofferenti di ogni remora, quali la libertà sindacale e l’informa​zione. Così, mentre alle assemblee si risponde con i decreti e le comunicazioni giudiziarie, per il referendum <non ci sono le condizioni>. Né la libera-stampa ci informa sulle proposte dei portuali nel marito della ristrutturazione. È diventato disdicevole anche il vecchio rituale di contrattare i sacrifici.
Un bel contributo alla sburocratizzazione del sindacato alitata mesi fa da congressi e consigli. Un certo Ottonello, sedicente <leader> sindacale, ha detto: “La città è stufa, basta con l’ingovernabilità!”. Un suo simile, tal Galbusera, ha istigato: “La compagnia [del porto] dovrà prendere sanzioni disciplinari contro quei lavoratori che non si uniformassero alla nuova normativa”. Le parole di Benvenuto consentici di tacerle, avendo esse superato il livello di riferibilità.
Questione di vomito

Ma che sindacato è questo? – chiederete. Ha risposto colui il che all’indomani del primo accordo contro la scala mobile [22.1.’83] si autodefinì <vomitatore> di un pezzo di storia sindacale . Ottaviano Del Turco; “nel mondo qualsiasi altro sindacato si sarebbe comunque schierato con gli addetti di una determinata azienda, dove ha il 93% degli iscritti”. Ciò farebbe presumere che gli <addetti> contro i quali si è schierato il sindacato, ne terranno conto.
E anche noi, dobbiamo confessarlo, siamo sensibili alle sirene anticorporative, ma per motivi leggermente diversi: perché avremmo preferito che i cosiddetti “camalli”, d’intesa con i compagni di Rotterdam, di Barcellona, di Marsiglia, avessero trovato risposte comuni da dare agli zelanti modernisti eternamente ansiosi di <ristrutturare> la controparte.
Ma non si può avere tutto. Intanto, dato che Genova, come dice il suo sindaco, “è una città laboratorio”, noi speriamo che vi prevalga – sul training del manganello – il lancio del portacenere, se dell’una cosa o dell’altra si tratta. Per ora. Certo, non ci facciamo illusioni. Del corporativismo ci dorremmo un’altra volta, cioè sempre, come siamo abituati a fare.

Cattivi licenziamenti

Emiliani Vittorio è diventato, causa licenziamento, ex direttore del Messaggero.

Noi ne siamo profondamente dispiaciuti, perché, come ormai sapranno i nostri 25 lettori, siamo contrari alle ristrutturazioni. Ci sorprende, semmai, di trovarci, questa volta, uniti in un coro di più vasto cordoglio: vogliamo parlare della indignazione che il licenziamento di Emiliani ha suscitato nella stampa, fra giornalisti di taglio variabile e direttori.

Questa indignazione ci sorprende, dicevamo, perché tutti i giornalisti di variabile taglio, e fra loro Emiliani, non sono mai stati contrari alle ristrutturazioni, che, come ogni postmoderno sa, sono una prerogativa della proprietà privata. Anzi. Le hanno sostenute e incoraggiate, contro gli estremisti che, come noi, hanno tentato di opporsi ai licenziamenti (sotto varie gualdrappe bardati) di operai e impiegati.

BREVI
Elezioni anticipate

Roma, 14 febbraio 1987.- La campagna elettorale, di cui vi era da tempo sentore, è stata aperta ufficiosamente a Roma, in via Prati di Papa (15 febbraio 1987). L’on. Bettino Craxi ha ufficialmente dichiarato che “la staffetta è un’invenzione”. 
Errore storico

L’on. prof. Giovanni Spadolini, a proposito dell’eccidio di Leopoli, ha dichiarato: “Si tratta di un errore storico”. Non è chiaro se si riferiva al fatto oppure alla liquidazione politica della notizia storica.

Relazioni industriali

Cesare Annibaldi, responsabile delle relazioni industriali Fiat-Alfa, ha riconosciuto che, con i sindacati, le soluzioni “devono essere concordate”: “nella consapevolezza che non esistono alternative”.

Messaggio sullo “stato dell’unione”
Pietoso.

Opposizione a Reagan

La precarietà dello “stato dell’unione” è apparsa evidente anche al partito democratico Usa che si oppone (si fa per dire) a Reagan. I suoi più cospicui rappresentanti hanno perentoriamente apostrofato il presidente: “Le parole non bastano, ci vogliono fatti”. Come fa dire Altàn al disegno del suo uccellaccio del malaugurio: <Mettiamo che mi dia fuoco per protesta. Qui ci vogliono fatti, non parole – mi ha detto”.
Autocombustione
La Corte di cassazione ha stabilito che il processo per la strage di pazza Fontana può essere archiviato. La bomba non l’ha messa nessuno. Nonostante i rigori dell’inverno del 1969, evidentemente si è accesa da sola.

Democrazie
Appreso che il presidente del consiglio italiano, a guida socialista, on. Bettino Craxi ha ripetutamente sollecitato l’abolizione del voto segreto in favore del voto palese, Mikhail Gorbaciov ha proposto la soppressione del voto palese per inserire al suo posto lo scrutinio segreto.

Cavolo e struzzo;

Le insulse beccate di Strauss [che significa struzzo] hanno portato scompiglio tra le foglie di Kohl [che vuoi dire cavolo], alle recenti elezioni in Germania occidentale.

Buonuomo – e la lotta di classe
L’uomo dabbene che assiste a un programma televisivo di amarcord può essere sedotto da un dibattito sull’autunno caldo, in cui un ex dirigente sindacale e un dirigente d’azienda concordano nel sottolineare gli errori di quell’infausto periodo. Il dirigente di azienda tira le conclusioni: “Ci abbiamo messo 15 anni a eliminare i guasti dell’egualitarismo e della conflittualità permanente. Non voglio dire che una parte ha vinto, perché nessuno ha vinto”. L’ex sindacalista tace.

L’uomo dabbene tortura il telecomando e trova in un programma “contenitore” la testimonianza di un operaio che parla della fabbrica: sfruttamento, ambiente malsano... “Già visto e sentito – pensa l’uomo dabbene – ma, se queste inchieste le fa <Raffaella>, è segno che la politica è proprio morta. L’indomani cerca una conferma alla sua illuminazione e s’immerge nella lettura dei quotidiani. Nelle pagine economiche un titolo attira la sua attenzione: I salari sono cresciuti meno dell’inflazione. E l’articolo riporta giudiziosamente gli ultimi dati Istat, analoghi ai precedenti: nel sett. ‘86, rispetto al sett. ‘85, le retribuzioni sono cresciute del 3,3%, mentre l’indice dei prezzi al consumo è salito del 5,8%. L’incremento dei salari dovuto alla scala mobile è stato, nell’industria, del 2,2%, nella pubblica amministrazione del 2%. L’uomo dabbene considera che i dati danno un trasferimento netto di ricchezza . dai salari ai profitti, e sente di aver raggiunto una verità scioccante ed elementare. Perciò prova un certo turbamento quando il presidente del consiglio e i suoi corifei dell’informazione non solo confermano quella verità, ma la trovano giusta e bella, perché è la prova della buona salute dell’economia nazionale. L’aumento dei profitti e dei disoccupati sono una legge del mercato e il liberomercato è legge.

Da un’illuminazione all’altra. L’uomo dabbene si convince che il libero mercato è legge specialmente per i salariati; comprende il significato di termini astrusi come “deregulation” e di slogans alla moda come “meno stato più mercato”. È ormai maturo per risolvere anche i più inquietanti interrogativi morali e per leggere Affari & Finanza, in cui l’ortolano gli incarta due cesti d’insalata. Il foglio rosa-sporco è datato 7.11.86.
Il rappresentante italiano nell’ Ocse, Jacoangeli, svolge un’analisi della lotta di classe a livello mondiale. Scrive che l’attuale politica Ocse verso il terzo mondo serve solo a prolungare e appesantire la posizione debitoria del paese interessato, inducendolo a una politica economica che danneggia le sue possibilità di sviluppo e peggiora le condizioni di vita della popolazione. È in atto un continuo trasferimento di risorse dai paesi <poveri> verso i paesi <ricchi>. Alla fine, l’uomo dabbene scopre che la lotta di classe, scomparsa dal linguaggio della politica ufficiale, in specie dei partiti di sinistra, non solo è vigorosamente praticata dai gestori del capitale, ma è anche esposta e illustrata nelle sedi più disparate e insospettabili. Mangia l’insalata e confessa a se stesso: “Sono un veteromarxista”.

“La lotta di classe è roba d’altri tempi ― Sarà meglio avvisare l’Agnelli, che non continui all’oscuro di tutto”. Anni fa uscì con questo dialogo una vignetta di Altan. Fu, quella, l’analisi scientifica più articolata e definitiva che sia stata prodotta, da allora a oggi, sullo stato della lotta di classe in Italia. Costituiva per giunta, il testo teorico più profondo, diffuso e fondato che si potesse assumere per comprendere la nostra storia. Data questa eccellenza, sorprende che accademie e congreghe politico-sindacali, così pensose di liberare la scienza dall’ideologia, abbiano ritenuto di dover aggiungere qualcosa.
IL PERSONAGGIO DEL MESE TRAPASSATO
Franco Nicolazzi

L’ultimo congresso del Psdi votò la maggioranza a Franco Nicolazzi. Apprendemmo dai gazzettieri che i voti <bianchi> furono 68; e 31 i <nulli> o dispersi. E qui, dobbiamo ammetterlo, la nostra tensione intellettuale si fece acutissima. Sorgevano infatti due questioni la cui difficoltà avrebbe messo a dura prova le più raffinate capacità speculative: che cosa poteva mai essere un socialdemocratico bianco? Come se non bastasse; e un socialdemocratico nullo?

“Avrebbe”. Perché nessuno infatti si provò a rispondere, probabilmente atterrito dal cómpito. Così, mentre attendevamo invano un soccorso dalla stampa, questa continuò a occuparsi con frivolezza di questioni secondarie, come il conto dei voti validamente espressi e l’analisi del pensiero nicolazziano. Tale comportamento fini per coinvolgere anche noi nel più bieco opportunismo, come quello di chi volesse capire la linea di Nicolazzi.
Cómpito, tuttavia, che rischiò di rivelarsi di non minore difficoltà di quello appena eluso. Perché, infatti, tutti i giornalisti sembrarono presi da questo dilemma: come poteva fare la “lotta per il socialismo” (così leggemmo!) un partito di assessori, piccoli commercianti, professionisti, burocrati? Dilemma, del resto, avvalorato dagli echi dell’Internazionale e dallo sventolio delle bandiere rosse. Così, superando una comprensibile repulsione, dovemmo andare a leggerci più da vicino i contenuti di quell’alternativa socialista o riformista, secondo la disinvoltura di estrose penne. Potete controllare voi stessi:

a) iniziativa privata (ancor più libera e allargata) + programmazione;
b) giustizia sociale + libertà civile e politica;

c) questione morale. 
I commentatori avevano dunque ben motivo di essere colpiti da queste scioccanti novità.
Di più. Dovemmo a Nicolazzi la rivelazione di un fenomeno che fin ad allora era stato oggetto di confidenze soltanto nei più segreti penetrali del mondo politico: “siamo diventati tutti un po’ partecipi della logica democristiana”. Con questa affermazione, d’altronde, il segretario dimostrò di volersi mantenere fedele al suo impegno precongressuale: che avrebbe analizzato gli errori del passato “per essere più credibili davanti all’opinione pubblica”. Dove coglierete certamente la finezza e la proprietà dello scopo. Dal canto nostro non potemmo impedirci di ammirare due sottigliezze stilistiche nell’oratoria del <leader>: “un po’ partecipi” e “più credibili”. Quantità che diventano qualità!
Qualcuno parlò di “ritorno del Psdi alla politica”. Dov’era andato?

Il trapassato

Un trillante saggio di paternalismo televisivo ci è stato offerto in questi giorni dal suicidio di un ministro della Pennsylvania. Non ci interessa qui “se è bene” mandare in onda le immagini di questa micro-realtà; non è un nostro problema assecondare la sensibilità delle masse. Né ci interessa l’aspetto psicologico, singola causa o effetto del suicida di turno. È che questo spettacolo “interruptus” ci rimanda a ben altri usi dell’informazione. 1 vietnamiti sparati alla tempia o i giapponesi in pieno hara-kiri avrebbero dovuto “turbarci” di più; ma i tempi esigevano dosi forti di intimidazione emotivo-politica. Oggi siamo tutti più delicati il sangue, se americano o bianco, può impressionare più delle stragi di filippini o salvadoreñi che siano, di cadaveri di terroristi le cui immagini indugiano compiacenti. Un suicida-immagine, se ministro, può indurre alle violenza. Migliaia di suicidi-statistiche, se proletari, ci inducono solo tranquillità. L’immagine ha davvero dei poteri “autonomi” così straordinari?

Cari lavoratori
Cari lavoratori, s’è inteso da voi quel dolce venticello venuto di Francia sui binari delle Ff.Ss.? Non sembrano averlo inteso, a ogni modo, le vostre O.S., sicure che la barriera alpina lo avrebbe fermato, e che all’occorrenza lo fermerà. E non hanno tutti i torti, giacché il disegno chirachiano delle privatizzazioni, delle carriere, della progressiva forbice di salari e stipendi, delle premiate spinte corporative di categorie illustri passa, al di qua delle Alpi, proprio grazie ai buoni uffici delle O.S medesime. Ciò che in Francia Chirac vorrebbe imporre da destra, qui vien fatto con l’imprimatur delle <sinistre> e dei sindacati, che si sono mostrati ansiosi di “chiudere al più presto” i contratti di statali e parastatali per passare a sistemare con la stessa sollecitudine (e con analoghi risultati) quelli dell’industria pubblica e privata.

I vostri sindacalisti hanno fatto molti auspici per il buon esito delle trattative: da Lettieri [sul manifesto del 3.1. ‘87] a Crea [Meglio il rischio Fiat, dice sul manifesto del 7.1, senza essere sfiorato dal dubbio almeno nella forma americana delle “leggi” antitrust] al televisivo, con licenza parlando, Benvenuto (il quale raccomandava una buona chiusura dei contratti, senza far pagare troppo al “paese”). E infatti aspetterete per tre anni “aumenti” di salario e “riduzioni” di orario, mentre le liquidazioni vengono immediatamente congelate rispetto ai nuovi aumenti e Visentini prepara sgravi fiscali crescenti col crescere dei redditi.

I vostri sindacalisti così parlano e contrattano perché sanno di essere ancora (e si augurano per sempre) i soli a trattare con la controparte. E non temono di trovarsi di colpo a rincorrere certe variabili indipendenti che in Francia, sotto specie di movimenti e comitati di lotta, hanno mostrato agilità e scatto.

Ma questa sicurezza sarà poi fondata?

Solo voi potete saperlo. 
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